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Carlo Costalli (*)

Siamo sempre più convinti che non sia venu-
ta meno l’esigenza di una presenza dei cat-

tolici in politica.
I cattolici sono portatori, seppure con tratti di-
versi, di una proposta culturale e politica che
non può essere diluita in ampi, vaghi, indistin-
ti contenitori. E questo vale sia a destra che a
sinistra.
Se pure il tempo del partito di ispirazione cri-
stiana, in senso organizzativo, può essere, alme-
no in Italia, al momento, tramontato (o per al-
tri versi prematuro!), ciò non significa che la
tradizione politica popolare non abbia in sé la
forza di porsi come momento di elaborazione
politico-culturale, capace di orientare sui valo-
ri e sulle soluzioni operative che da tali valori
scaturiscono, delineando il percorso di forze a
tratti disorientate, in parte disomogenee.
Siamo portatori di un’idea di riformismo mode-
rato che deve farsi notare ed apprezzare per la for-
mazione di una maggiore autonomia della socie-
tà ed avere come preoccupazione centrale la liber-
tà della persona (che si esprime anche come liber-
tà imprenditoriale): un riformismo moderato che
possegga anche delle idealità da perseguire.
Teniamo molto all’idea della democrazia come
rappresentanza: crediamo che quello che dob-
biamo conservare e valorizzare della prima re-
pubblica e della nostra tradizione politica di
democratici cristiani, siano una concezione ed
una prassi per le quali il tessuto democratico è
fatto di una serie di fili che collegano la base
elettorale alla leadership politica.
E’ evidente la necessità di un progetto di largo
respiro. Si deve avere la convinzione che la sfi-
da che abbiamo davanti è quella di motivare
nuovamente il Paese, producendo un grande
sforzo affinché torni a prevalere la cultura de-
gli interessi generali (e del bene comune), che
negli ultimi anni si è appannata a vantaggio
della politica degli interessi particolari, con
una sproporzionata attenzione alle spinte cor-
porative dei gruppi più garantiti, dei poteri for-
ti, delle oligarchie.
E’ di fondamentale importanza far crescere una
nuova alleanza tra le forze responsabili: tra co-
loro che hanno speranza nel futuro, nei nostri
giovani, nel valore essenziale del lavoro. Far
maturare questa consapevolezza che porta ad
alleanze ed aggregazioni fruttuose è un compi-
to di tutti ma, in particolare, della nostra cul-
tura politica e sociale che affonda le proprie ra-
dici nel popolarismo.

Il valore aggiunto
dei cattolici 
in politica

Dalla Conferenza Nazionale Programmatica MCL

Cattolici 
in prima linea

Fiammetta Sagliocca

Icattolici rilanciano: c’è bisogno che
stiano nella politica e ne condizionino

le scelte. E lo fanno con una due giorni
di confronto sui temi della presenza so-
ciale, la laicità, la politica, lo sviluppo
economico, i rapporti con la Chiesa. E’
stato questo il senso della Conferenza
nazionale programmatica del Movimento
Cristiano Lavoratori (MCL), che si è te-
nuta a Roma, l’8 e 9 febbraio, all’Hotel
Ergife: un appuntamento che, coinciden-
do temporalmente con la metà del man-

dato congressuale, ha offerto il pretesto
per fare il punto sul lavoro svolto e rilan-
ciare obiettivi e programmi per il futuro.

Giuseppe Martino 
non è più con noi.

Ha raggiunto la pace eterna
nel Regno dei Cieli.

segue a pagina 3
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Nell’interno:

RETINOPERA HA UN NUOVO VERTICE

L’ENCICLICA DEL PAPA SPE SALVI

LA SECONDA REPUBBLICA GIÀ IN CRISI

IL 5 PER MILLE: SPERANZE E REALTÀ

Questa prospettiva è centrale per il futuro della de-
mocrazia italiana e per la costruzione di un mo-
dello di società fortemente radicato nella identità
popolare di questo Paese: è stata e sarà pertanto al
centro della nostra attenzione e del nostro agire,
anche se le elezioni anticipate (che noi non abbia-
mo mai richiesto) dovessero costringerci ad una
pausa di riflessione. Pausa di riflessione, non un
arresto definitivo: anche perché ad una competi-
zione elettorale, comunque, parteciperemo, con
queste idee e questi progetti. Lavorando per un bi-
polarismo snello, non per un bipolarismo impove-
rito dalla presenza pubblica dei cattolici.

Auspicando poi che la prossima sia veramente una
legislazione costituente, bipartisan.
La cosa che non auspichiamo è il ripetersi in Ita-
lia, per scelte velleitarie e personalismi, dell’espe-
rienza Bayrou, che ha dilapidato in Francia mi-
lioni di voti, rendendo ininfluente il centro mode-
rato e riformista. Non serve oggi e, soprattutto,
non serve per il futuro. E comunque lavoreremo te-
nendo ben presente la libertà di coscienza sui valo-
ri non negoziabili, indicata recentemente dal Pre-
sidente della Cei, Cardinale Angelo Bagnasco.

(*) Presidente del Movimento Cristiano Lavoratori 
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“Una moratoria sull’aborto non può non
trovare d’accordo chi, come il Movi-

mento Cristiano Lavoratori, è da sempre un
convinto sostenitore della difesa della vita dal
concepimento fino alla morte naturale”: è
quanto ha affermato il presidente nazionale del
Mcl, Carlo Costalli.

“Del resto, in Italia, la legge 194 non è sta-
ta applicata integralmente, soprattutto in rife-
rimento a quelle parti che sono a difesa della
vita e che sembrano essere cadute nel dimen-
ticatoio”.

“Per questo l’appello di Giuliano Ferrara per
una moratoria sull’aborto va sostenuto e la bat-
taglia in difesa della vita e della famiglia va por-
tata avanti in sede europea”, in vista delle ele-
zioni del 2009, “in modo che questi argomenti

entrino con forza nell’agenda di Strasburgo”.
“Sono ormai temi di rilievo europeo che travali-
cano i confini nazionali, come conferma la gran-
de manifestazione del Family Day che si è tenu-
ta a Madrid il 30 dicembre u.s. - cui ha aderito
anche il Mcl - e le iniziative analoghe in prepa-

razione in altri Paesi, tra i quali Germania e
Belgio.”

“Risvegliare le coscienze e richiamare l’atten-
zione sulla vita è un compito di tutti gli uomini di
buona volontà: un esempio di laicità positiva” ha
concluso Costalli.

Cambio al vertice di Retinopera con grandi pro-
getti di rilancio. Il 17 gennaio l’associazione

ha eletto un nuovo coordinatore, Franco Pasquali
(Segretario Generale della Coldiretti), ed un nuovo
Segretario, Vincenzo Conso (Segretario I.C.R.A. e
Vicepresidente della Fondazione Europa Popola-
re). Ma la grande novità è anche l’impegno all’in-
terno di Retinopera di cinque importanti movi-
menti ed associazioni: MCL, Confcooperative, Rin-
novamento nello Spirito, Fondazione per la Sussi-
diarietà (per C.L.) e I.C.R.A.. Con il conseguente
impegno in prima linea dei rispettivi presidenti nel
direttivo di Retinopera: Carlo Costalli (MCL), Lui-
gi Marino (Confcooperative), Salvatore Martinez
(Rinnovamento nello Spirito) e Giorgio Vittadini
(Fondazione per la Sussidiarietà).

Con questi nuovi ingressi Retinopera prende
nuovo slancio e si offre come “punto d’incontro
per lo studio, l’attuazione e la diffusione della
Dottrina Sociale della Chiesa”, promuovendo “la
responsabile partecipazione allo sviluppo di una
società democratica ordinata alla realizzazione del
bene comune” e diventa, di fatto, anche il braccio
“sociopolitico dell’impegno pastorale della Cei”.
Appena eletto, il nuovo direttivo ha incontrato il
Segretario Generale della Conferenza Episcopale
Italiana, S.E. Mons. Giuseppe Betori, che ha pre-
so atto con soddisfazione della fine della “stagio-
ne della concorrenzialità” fra le organizzazioni
cattoliche ed ha auspicato che Retinopera sia una
“lobby virtuosa, promuova il dialogo fra mondo
cattolico e mondo laico” e diventi “una forza po-
polare che sa decidere il proprio destino fuori da-
gli schemi ideologici”.

Retinopera: 
cambio al vertice

Emmaus
Mons. Francesco Rosso

Ci sono due ragioni che ci invitano ad una ri-
flessione più accurata.

La prima è il cammino quaresimale appena
iniziato.

La seconda è l’assemblea di metà mandato,
del movimento.

La Quaresima ha avuto inizio con il mercole-
dì delle ceneri. Un tempo liturgico di alto valo-
re spirituale: ci prepara a celebrare la Pasqua
del Signore. Occorre metterci in ascolto della
Parola e avere il coraggio di trovare spazi di si-
lenzio che ci portino ad incontrare l’Amore del
Padre e a godere del disegno di salvezza in Cri-
sto Gesù.

Gesù stesso, prima di iniziare il “viaggio del-
la Croce”, si ritira nel deserto per quaranta gior-
ni. Penso a questo momento di grande intensità
di rapporto con il Padre. E’ vero che Gesù, du-
rante questa preparazione, ha interiormente
qualche ribellione: “Passi da me questo calice”,
ma subito dopo c’è l’abbandono: “Non la mia,
ma la Tua volontà sia fatta”. Per questo affronta
le tentazioni subdole del demonio, che pensa di
soggiogarlo, in un momento di debolezza umana:
“Lo portò sul pinnacolo del tempio e, dopo aver-
gli mostrato la città, dice: ‘Tutto questo sarà tuo,
se prostrato mi adorerai’. Sta scritto: ‘adorerai il
Signore Dio tuo’ ”. Un brano bellissimo di Van-
gelo, letto la prima domenica di Quaresima. Nel
dialogo con il tentatore, Cristo è lucidissimo, e
ad ogni provocazione risponde con determina-

zione. La missione affidatagli dal Padre deve
compiersi in pieno. Provo a trasferire il tutto
nelle vicende umane della nostra quotidianità;
siamo sballottati, frastornati da quanto accade
attorno a noi! Il silenzio, la preghiera di questo
tempo deve aiutarci a recuperare il senso della
nostra appartenenza; dobbiamo avere il coraggio
di riscoprire il significato della Croce se voglia-
mo godere i benefici della Resurrezione.

La seconda ragione è l’assemblea. Spero che
anche questo importante momento associativo
sia stato preparato con scrupolosa attenzione,
senza sconti, per capire se il cammino fatto in
questi due anni sia stato in sintonia con il pro-
getto che il movimento si è dato, elaborando un
percorso, culturale e di testimonianza, con le te-
si preparatorie.

Non ci è dato di fermarci ai soli compiaci-
menti per tanto lavoro svolto, siamo anche chia-
mati a verificare se questo lavoro è la risposta
alle attese della Chiesa, della società, dell’uomo
che ci incontra. La verifica quindi vuole scuo-
tere anche qualche eventuale torpore che ci
dovesse prendere, e stimola l’impegno che do-
vremmo ritrovare, soprattutto interiormente, a
riprendere il nostro cammino.

Le sfide oggi sono tante; il movimento ha in
sé la forza per affrontarle. Soprattutto, credo sia
importante riscoprire, riappropriarci e rigustare
la bellezza e la dinamicità del nostro carisma.
Rileggere con lungimiranza la storia che ci ha
segnato in questi trentacinque anni, ed avere la
voglia di rimettersi in viaggio, sapendo di non
essere soli: c’è con noi “il divino viandante” che
al nostro fianco animerà il nostro impegno, e
renderà fruttuoso ogni nostro sacrificio.

Don Checco

Costalli: 
“Appello Ferrara 

per moratoria aborto: 
un esempio 

di laicita’ positiva”
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Il 12 febbraio 2008, dopo una gravissima malattia, è scomparso Giuseppe Martino.
Vicepresidente nazionale del Mcl, una vita spesa a diffondere gli ideali della Dottrina Sociale della
Chiesa nel mondo del lavoro.
Lascia un vuoto incolmabile nel cuore di tutti noi.
Non potremo mai dimenticare la sua calda umanità, il suo sorriso gentile, la sua tenacia e l’acutezza
con le quali ha saputo imprimere il suo pensiero nella vita del Movimento Cristiano Lavoratori. 
Ci lascia a piccoli passi, senza clamori, come era nel suo stile, non appena spente le luci della ribalta del-
la Conferenza Programmatica, ennesimo evento al quale, fino all’ultimo, aveva dedicato i suoi pensieri.
Il presidente nazionale del Mcl, Carlo Costalli, e tutta la dirigenza del Movimento, affranti, sono vicini
alla moglie Rosaria e alle figlie Giusi e Chiara.

Una grave perdita per il Mcl

La nuova enciclica del Papa

Speranza e ragione 
Noè Ghidoni

Ho provato ad interrogarmi su cosa di specifico
potesse dire, ad un’associazione come la no-

stra, l’enciclica di Papa Benedetto XVI “Spe sal-
vi”, pubblicata lo scorso 30 novembre – in anticipo
sulla più volte annunciata enciclica sociale che at-
tendiamo con particolare fiducia –, e che cosa po-
tesse dire al MCL, proprio nel momento in cui vive
la feconda fase della Conferenza programmatica,
centrata sulla stretta connessione tra ragione e va-
lori e sulla necessità di una formazione e di un’edu-
cazione che ci rendano testimoni appassionati di
ciò in cui crediamo.

Il Papa stesso ci aiuta nella risposta quando af-
ferma (lo ha fatto nel Te Deum di fine anno) che il
deficit di speranza e fiducia nella vita costituisce il
“male oscuro” della moderna società occidentale.
La malattia di cui soffre questo occidente sazio e
disperato consiste nell’aver dimenticato la sorgen-
te del proprio essere, che non è nella conoscenza
scientifica, nelle nostre convinzioni umane, ma è
fuori di noi e si è manifestata nel Natale. Dunque,
per un’associazione ecclesiale, è necessario appro-
fondire il vincolo che ci lega alla missione di “te-
stimonianza evangelica organizzata”, assumerlo co-
me imprescindibile, con le conseguenze formative
e comportamentali che implica. Educarci, formar-
ci, testimoniare: questa è la prospettiva, perché il
futuro della società è affidato a persone mature che
sappiano quello che pensano e perché lo pensano,
che sappiano quello che fanno e perché lo fanno.
Questo è per noi essere cristiani adulti, che è cosa
ben diversa dal prendere le distanze dalle indica-
zioni dei Vescovi!

E’ un compito impegnativo ma non possiamo ri-
nunciarvi, non possiamo stare alla finestra, non
possiamo cedere alla rassegnazione o al senso di
smarrimento di fronte alla vastità dei problemi ma,
come dice San Paolo nella lettera ai Romani:
“…siamo stati salvati nella Speranza”, che della
rassegnazione e dell’indolenza è l’esatto contrario.

Il Papa sottolinea “l’ambiguità del progresso”
spiegando che se al progresso tecnico non corri-
sponde un progresso nella formazione etica dell’uo-
mo, nella crescita interiore dell’uomo, allora non
c’è progresso, ma una minaccia per l’uomo e per il
mondo. La scienza può contribuire molto all’uma-
nizzazione del mondo e dell’umanità, ma può anche

distruggere. Non è la scienza che redime l’uomo.
L’uomo viene redento mediante l’amore: non potrà
mai essere redento semplicemente dall’esterno.

Il Marxismo e l’Illuminismo sono le due grandi
speranze moderne dell’uomo che si sono contrap-
poste alla visione cristiana, hanno cioè relegato
Cristo e la fede in un ambito individuale, affinché
il campo della Storia fosse governato solo dall’uo-

mo e dai suoi disegni di felicità. Ma tali prospetti-
ve sono miseramente fallite. E’ la Speranza che
permette a tanti cristiani di affrontare le persecu-
zioni, e le tante ostilità e censure, opponendosi
“allo strapotere dell’ideologia e dei suoi organi
d’informazione”, rendendoli così capaci di rinno-
vare il mondo. 

Una Speranza che non è semplicemente un
buon auspicio, un affidarci alla buona sorte: è una
Speranza affidabile, in virtù della quale noi possia-
mo affrontare il nostro presente, anche il più fatico-
so, che può essere vissuto ed accettato se conduce

verso una meta, se di questa meta noi possiamo es-
sere sicuri e se è una meta così grande da giustifi-
care la fatica del cammino.

Ecco cosa ci può dire questo momento del no-
stro percorso: non fermiamoci davanti alle diffi-
coltà, non scoraggiamoci davanti ai tanti ostacoli,
ma proseguiamo nel nostro impegno per rendere
“ragionevoli” ed accettabili per tutti, quei princi-

pi e quei valori che riteniamo universalmente im-
portanti, per i cristiani e non. Tutto questo nella
prospettiva del dialogo e del confronto che non
vogliamo interpretare come rinuncia né nell’ac-
cettazione di qualunque cosa in nome della tolle-
ranza. C’è un momento in cui occorre farsi carico
delle responsabilità, senza neutralismi, non per-
mettendo di confinare nel privato l’esperienza di
fede, non mettendo la sordina sulle nostre radici
cristiane che sono sorgenti di cultura e di civiltà
e fonti della prospettiva di ragionevole Speranza
per tutti.
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La politica nella confusione

La seconda repubblica già in crisi
Pierpaolo Saleri (*)

In un contesto di crescente degrado della situa-
zione sociale ed economica, e dopo un lungo pe-

riodo di tensioni e contraddizioni, l’esperienza po-
litica del governo di centrosinistra guidato da Ro-
mano Prodi si è traumaticamente conclusa. Come
era inevitabile la fine di questa esperienza ha por-
tato con sé anche la fine della legislatura. Che lo
scontro sulla data delle elezioni anticipate si sia in-
centrato, sostanzialmente, su un breve prolunga-
mento di vita dell’attuale Parlamento, non più di
due o tre mesi, conferma il fatto che la maggioran-
za di governo e la stessa legislatura erano ormai po-
liticamente esaurite.

In realtà, il seme della pesantissima situazione
attuale e del clima di scontro che ha caratterizzato
la vita del governo e dell’intera legislatura, compre-
se le aspre modalità della sua fine, nasce dal rifiu-
to – nell’immediatezza di un risultato elettorale so-
stanzialmente di pareggio e certamente non di vitto-
ria – a dar vita ad un’intesa temporanea tra le due
coalizioni per un governo di coesione nazionale in
grado di superare l’emergenza e riscrivere le regole. 

C’è da augurarsi, per il bene dell’ Italia, che la
moderazione che non è prevalsa due anni fa prevalga
nel prossimo futuro. Dobbiamo essere, comunque,
ben consapevoli che queste elezioni non sono, di per
sé, sufficienti a condurre l’Italia fuori dalla crisi poli-
tica e, di conseguenza, sociale ed economica.

Come abbiamo sempre evidenziato, in occasio-
ne delle ultime iniziative realizzate dalla Fondazio-
ne Europa Popolare, la crisi della politica in cui ci
troviamo viene da lontano. Nasce dalle modalità
violente con cui, all’inizio degli anni ‘90, si è pro-
ceduto alla liquidazione della “prima Repubblica”.
Così facendo non si è infatti, avviato il passaggio ad
una “seconda Repubblica”, ma solo una lunga fase
di transizione non ancora conclusa, che ha genera-
to una grave eclissi della politica e della partecipa-
zione democratica.

I problemi che, in questi ultimi mesi, abbiamo
indicato come centrali per condurre il Paese oltre
la crisi restano tutti in piedi. Subito dopo le elezio-
ni bisognerà affrontare sia la questione della rifor-
ma elettorale – sotto la minaccia di un referendum
che, si ricordi bene, le elezioni anticipate rinviano,
ma certo non cancellano – sia, più in generale,
quella della riforma dello Stato. Sotto questi fonda-
mentali profili noi continuiamo a pensarla esatta-
mente come l’abbiamo sempre pensata. Crisi della
politica è, innanzitutto crisi della partecipazione
democratica, cioè un distacco profondo che si rea-
lizza tra i cittadini e le istituzioni. Senza partecipa-
zione non vi può essere politica e, a maggior ragio-
ne, politica democratica.

Subito dopo le elezioni bisognerà, pertanto, ope-
rare per realizzare una riforma che riporti la sovra-
nità popolare, al centro della decisionalità politica,
come deve essere in uno Stato democratico. Solo la
piena sovranità popolare può anche porre fine a
quel permanente scontro tra poteri democratica-
mente legittimati e poteri che si “autolegittimano”,
che mina ormai, da molti anni, le basi della nostra
democrazia e della stessa convivenza sociale. Stru-
mento fondamentale per restituire sovranità al po-
polo e forza vitale alla politica è l’attuazione di una
riforma elettorale in senso proporzionale – noi con-
tinuiamo a restare fedeli al modello tedesco! – ca-

pace di contemperare l’esigenza di garantire la ca-
pacità decisionale del sistema con la salvaguardia
delle principali identità della nostra cultura politi-
ca. Nello specifico, per quanto concerne noi, catto-
lici impegnati nel sociale, nel politico e nella cul-
tura, si tratta di creare le condizioni per difendere
e riaffermare l’identità popolare della nazione ita-
liana: una identità che, anche sotto l’onda di una
dilagante secolarizzazione, resta fortemente anco-
rata alle radici cristiane.

Restiamo, peraltro, decisamente convinti che è
indispensabile adoperarsi per la costruzione di una
grande forza politica di centro a forte identità popola-
re. Ciò non vuol dire, tuttavia,che noi non si debba
valutare la situazione politica attuale con realismo e
con saggezza. Con la capacità, cioè, di guardare lon-
tano, ma anche con i piedi ben saldi nella terra del
campo da gioco sul quale dobbiamo giocare la nostra
partita. E, in questo campo da gioco, caratterizzato da
un bipolarismo esasperato – anche se, lo diciamo
chiaramente, questo bipolarismo non ci piace! – la
nostra collocazione non può che essere alternativa al-
la sinistra. Una sinistra, tra l’altro, ancora tenuta sot-
to scacco e sotto condizionamento da una cultura
post-illuministica che si pone in antagonismo assolu-
to rispetto alla identità popolare ed ai valori irrinun-
ciabili in cui ci riconosciamo: la difesa della vita, la
difesa della famiglia, la cultura della solidarietà.

La scorsa primavera i movimenti cattolici hanno
dato vita alla grande giornata del Family Day che
ha segnato una netta inversione di tendenza rispet-
to alla cultura dominante. I valori non negoziabili e
le radici cristiane della nostra identità popolare so-
no tornati ad essere fortemente presenti e visibili.
Sono tornati a dimostrare tutta la loro forza e capa-
cità di mobilitazione. Più recentemente è stata av-
viata, da laici illuminati, la campagna per la mora-
toria sull’aborto, che sta riportando all’attenzione
dell’opinione pubblica tutta la drammaticità e la
tragicità di questa vera e propria “strage degli in-
nocenti”. Si tratta di segnali forti, segnali che pos-
sono, in qualche misura, preannunciare un risve-
glio della coscienza popolare, malgrado tutto, così
fortemente, seppure silenziosamente, ancorata alle
radici cristiane della nostra civiltà.

Questi grandi segnali storici hanno bisogno del
loro tempo per maturare e non possono in nessun
modo essere ricondotti a modeste vicende politiche
che, invece di creare unione tra quelli che si richia-
mano alla tradizione popolare e democratico-cri-
stiana, generano ulteriori divisioni: laddove oggi è,
invece, necessaria una sempre maggiore sinergia.
Anche per questa ragione non possiamo trovarci in
nessun modo d’accordo con quanti, seppure con le
migliori intenzioni, hanno deciso di perseguire la
scelta di un “microcentro” equidistante tra le due
coalizioni. In questo caso l’errore sui tempi finisce,
anche, con il trasformarsi in mutazione genetica
della linea politica. Il “microcentro equidistante”
non si ricollega in nessun modo alla tradizione po-
litica popolare e degasperiana. Nascono, da qui, an-
che alcune evidenti incongruità del progettato terzo
polo come il riferimento a La Malfa ed alla tradizio-
ne del P.R.I. –rispettabilissimi ma che nulla hanno
a che fare con noi! – i flirts con i protagonisti del più
sfrenato giustizialismo come Di Pietro e Leoluca
Orlando, gli appelli agli “imprenditori illuminati”.

La linea degasperiana porta a ben altro: a restare
presenti là dove è il popolo, il consenso, anche se le
posizioni di questo popolo possono essere più conser-
vatrici rispetto alla linea del partito. E’ su questa im-
postazione che la Democrazia Cristiana ha realizzato
la ricostruzione dell’Italia nel secondo dopoguerra:
guidare un blocco sociale interclassista, senza dubbio
popolare ma con forti connotazioni conservatrici, ver-
so una politica di centro, di democrazia, di progresso
sociale ed economico. Il compito di oggi, pur nella
mutata situazione storica e in un contesto pesante-
mente condizionato da un pessimo bipolarismo, non è
quello di avventurarsi cercando scorciatoie improba-
bili, ma è, piuttosto, quello di impegnarsi per sposta-
re verso il centro l’asse politico dell’intera coalizione.

In questo senso la nostra linea è quella di lavora-
re con determinazione, ma sempre con lealtà e con
chiarezza, affinché la prossima legislatura sia una
legislatura costituente per ricostruire la partecipa-
zione democratica e riportare la sovranità popolare
al centro della politica e dello Stato.

(*) - Fondazione Europa Popolare

Il Parlamento si rinnova per la sedicesima legislatura.
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Sabrina Trombetti

“E’stata una dura battaglia ma alla fine l’ab-
biamo spuntata e abbiamo sconfitto le re-

sistenze del Governo. Torna finalmente il 5 per
mille a favore del volontariato e del no-profit nella
legge Finanziaria, ma solo grazie al convinto no-
stro impegno”. L’On. Giorgio Jannone, componen-
te del Direttivo di Forza Italia alla Camera e della
commissione Finanze, e parlamentare vicino a
Giulio Tremonti, ha presentato nei mesi passati un
disegno di legge ad hoc per convincere l’Esecuti-
vo ad inserire la misura nella manovra e a render-
la stabile. Ha presentato, con Giorgio Benvenuto,
la “più dai meno versi”, legge ora in vigore, e si è
sempre battuto per rendere definitivo il sostegno
del 5 per mille.

Onorevole Jannone, quali le responsabilità del
governo Prodi?
Anche quest’anno, come era già successo per la
passata legge di bilancio, il Governo si era addirit-
tura dimenticato, per sua stessa ammissione, del 5
per mille, offendendo i milioni di contribuenti che
avevano scelto questo strumento innovativo per
premiare il terzo settore e il volontariato. A questo
si era aggiunto che Prodi e i suoi ministri, nono-
stante le continue rassicurazioni, hanno elargito i
contributi volontari dei cittadini con gravissimi ri-
tardi, inserendo un tetto massimo che ha strappato
arbitrariamente al terzo settore buona parte delle
entrate già assegnate.

Qual è l'obiettivo del disegno di legge a firma
sua e del senatore Giorgio Benvenuto?
Quello di rendere permanente il 5 per mille. Nel
2006 il governo ci disse che la misura non era nel-
la manovra per un banale errore. E subito lottammo
in Parlamento per porre rimedio. Nella finanziaria
2008, il copione rischiava di ripetersi. Tutto questo
sarebbe stato gravissimo e senza giustificazione. E’

importante considerare il welfare e il sostegno al
volontariato e alla ricerca non come un mero capi-
tolo di spesa, ma come uno strumento per lo svilup-
po ed il sostegno dei più deboli.

Il forum del Terzo Settore ha piu' volte denun-
ciato un atteggiamento evasivo ed inconclu-
dente da parte dell'Esecutivo...
Abbiamo sempre condiviso le ragioni del mondo del
volontariato. Non siamo disposti a credere infatti
che si possa ignorare per due volte consecutive una
misura così importante, soprattutto dopo il successo
che questa ha raccolto tra i cittadini. Insomma, ab-
biamo alzato le barricate per fare in modo che la
maggioranza di centrosinistra corresse ai ripari. Al-
trimenti avrebbe dovuto fare i conti con il Paese.

Il sottosegretario Letta si è assunto i meriti di
aver dato alla fine una risposta alle attese...
Sì, ma non ha detto che il viceministro Visco ha ar-
bitrariamente inserito un tetto massimo alle dona-
zioni non previsto dal testo di legge. Ed ha anche
tralasciato di sottolineare, nel contempo, che il ca-
pitolo del 5 per mille è stato “inventato” da Giulio
Tremonti e che sarebbe stato ignorato nella passa-
ta Finanziaria proprio dal centrosinistra, se non ci
fossero state le proteste dell'Intergruppo parlamen-
tare della sussidiarietà.

Intervista all’On. Giorgio Jannone

5 per mille: speranze e realtà

Il Ddl in pillole

Stabilizziamo 
il 5 per mille

Titolo Ddl: “Destinazione di una quota del 5 per mille dell’Irpef a finalità scelte dai contribuenti”,
d’iniziativa del Sen. Giorgio Benvenuto e dell’On. Giorgio Jannone

Con il “5 per mille” è stata data facoltà ai contribuenti Irpef di destinare, in sede di dichiarazione
dei redditi, il 5 per mille dell’imposta ad organizzazioni non lucrative rientranti in un elenco for-
mulato, in via amministrativa, sulla base delle richieste pervenute.
Il buon esito del meccanismo del “5 per mille” nei primi due anni di applicazione - 2006 e 2007
- ha indotto i due parlamentari a proporre la messa a regime della misura che finora è rimasta af-
fidata alle singole leggi finanziarie: “Nel proporre la stabilizzazione della misura a partire dal pros-
simo anno finanziario 2008 (redditi 2007), noi intendiamo guardare al welfare non come ad un ca-
pitolo di spesa quanto piuttosto ad una leva dello sviluppo, ad uno strumento atto a generare capi-
tale sociale sul territorio, coinvolgendo la libertà attiva dei cittadini”, hanno spiegato i firmatari
presentando il testo in Parlamento, “…così da evitare qualsiasi rischio di interruzione del flusso
del ‘5 per mille’ e da sottrarlo responsabilmente all’alea delle leggi di bilancio annuali”.
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Col ‘5 per mille’ finanziati i progetti Cefa nel Paese

MCL adotta il Marocco
“Abbiamo deciso di adottare il Marocco”: con

queste parole Carlo Costalli ha annunciato
la decisione del MCL di destinare a progetti di coo-
perazione sociale e umanitaria in Marocco la mag-
gior parte dei fondi che verranno incassati con il ‘5
per mille’.

L’annuncio non giunge nuovo. Da tempo MCL
finanzia e sostiene in vari modi iniziative di assi-
stenza e amicizia in Paesi in via di sviluppo. Nel
caso del Marocco le opere sostenute sono quelle
cui lavorano i volontari del Cefa, la Ong di Bolo-
gna, vicina allo stesso MCL, che da una trentina
d’anni si dedica a progetti che riguardano lo svi-
luppo agricolo e il sostegno alle scuole in molti
Paesi del mondo.

La scelta di destinare la maggior parte dei pro-
venti del ‘5 per mille’ al Marocco ha anche una mo-
tivazione geopolitica: MCL da anni è un forte soste-
nitore del dialogo fra i Paesi che si affacciano sul
Mediterraneo e del coinvolgimento delle organizza-
zioni di lavoratori e della società civile nei proces-
si di integrazione.

Costalli ha annunciato la decisione di privile-
giare il Marocco nella destinazione dei fondi dispo-
nibili, di ritorno da un viaggio compiuto nel Paese
insieme con Marco Benassi, direttore del Cefa. Un
viaggio che è servito a fare il punto sull’andamen-
to dei progetti in corso e a pianificare quelli futuri,
tutti collocati nella zona di Sidi Boumedhi, Me-
skoura e Beni Mellal, fra le più povere del Paese.
La fattoria di Meskoura è il fiore all’occhiello del-
l’attività agricola del Cefa. Qui c’è una grande ef-
fervescenza operativa: si lavora infatti al migliora-
mento delle attività agro-zootecniche, al varo di al-
cune cooperative agricole in grado di essere com-
petitive sul mercato, e al lancio della coltivazione
biologica per menta e olivi. Insomma, un angolo di
efficienza in mezzo ad un paesaggio povero e pre-
desertico.

A Sidi, invece, sono già operativi due grandi
pozzi per l’acqua costruiti dal Cefa, con l’aiuto eco-

nomico della Farnesina e della regione Lombardia.
In queste zone, come si può immaginare, l’acqua
vale un tesoro. Intorno a Sidi, il Cefa ha realizzato
altri dieci pozzi, disseminati nei piccoli villaggi del
comprensorio.

Sempre a Sidi c’è una casa coloniale ristruttura-
ta, intorno sono concentrate attività agricole (con
serre efficienti), zootecniche (ovini e caprini) e la
cooperativa Ben Meskine, che promuove la capaci-
tà delle donne di preparare, con telai artigianali,
tappeti di lana di pecore Sardì, una razza locale che
il Cefa contribuisce a preservare. La coop, oltre che
generatrice di reddito, è occasione per rendere so-
stenibile la vita delle donne: grande problema nel-
le zone povere del Marocco. La fattoria di Sidi è an-
che il cuore e il motore dell’attività del Cefa in Ma-
rocco, qui tutto è partito oltre dieci anni fa. Anno-
vera anche un asilo con 30 bambini e corsi di alfa-
betizzazione per donne fra i 20 e i 40 anni.

A Beni Mellal, capoluogo di provincia nell’in-
terno del Marocco, è stata avviata da poco la co-
struzione di un grande e moderno oleificio (il se-
condo del Marocco per grandezza) per la produzio-
ne di olio di qualità, la formazione di cooperative
agricole, formazione alla potatura, raccolta e stoc-
caggio di olive; imbottigliamento e commercializ-
zazione di olio. Mentre sono già operativi un pro-
getto di alfabetizzazione con due associazioni ber-
bere per partner. E un corso per la formazione del-
la piccola imprenditoria nel turismo e nel commer-
cio, fatto con l’università di Meknes.

Dalle regioni dove opera il Cefa avviene la mag-
gioranza dell’immigrazione marocchina in Italia:
un dato enorme, che in alcuni Paesi raggiunge ad-
dirittura l’80%.                                            F.G.
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Fiammetta Sagliocca

Icattolici rilanciano: c’è bisogno che stiano nella
politica e ne condizionino le scelte. E lo fanno

con una due giorni di confronto sui temi della pre-
senza sociale, la laicità, la politica, lo sviluppo
economico, i rapporti con la Chiesa. E’ stato questo
il senso della Conferenza nazionale programmatica
del Movimento Cristiano Lavoratori (MCL), che si
è tenuta a Roma, l’8 e 9 febbraio, all’Hotel Ergife:
un appuntamento che, coincidendo temporalmente
con la metà del mandato congressuale, ha offerto il
pretesto per fare il punto sul lavoro svolto e rilan-
ciare obiettivi e programmi per il futuro.

Nell’occasione gli oltre 600 delegati del MCL
hanno lanciato alla politica e alla società un segna-
le forte di presenza e di vitalità. Lo ha sottolineato
chiaramente Carlo Costalli, presidente del MCL:
“Era un illuso chi pensava che i cattolici erano
pronti a sparire dalla scena pubblica. E certo non
per una voglia di protagonismo e di potere che la-
sciamo ben volentieri ad altri. Ma perché siamo
partecipi di una storia che ha scritto pagine straor-
dinarie nella vita italiana e vogliamo che non ven-
gano cancellate dal nichilismo e dal relativismo
tanto in voga”. Costalli ha parlato apertamente di
“riformismo moderato e cristiano” da costruire “in
politica con quelli che ci stanno e nella società con
le altre associazioni e con tutto il mondo del terzo
settore e della società civile disposto a uscire dai
recinti dell’ideologismo e del laicismo”.

In vista delle prossime elezioni c’è molta atten-
zione sulle scelte elettorali e di partito, ma qui al
MCL c’è spazio solo per i ragionamenti: “Il riformi-
smo moderato e cristiano appare oggi come l’unica
scelta possibile a difesa del Paese e per la costru-
zione di un modello di società fortemente radicato
nella identità popolare dell’Italia”.

Ragionamenti di principio, dunque, ma anche
prese di posizione su temi molto concreti: sulla fa-
miglia, per esempio, la cui forza “ha finora impedi-
to alla società italiana di perdersi del tutto. Le po-

litiche pubbliche non ne riconoscono il valore, pri-
vilegiando l’individuo. Eppure la famiglia c’è, tie-
ne unito il tessuto sociale e semina responsabilità
e solidarietà, educa al bene comune. Perciò la di-
fesa della famiglia più che un obbligo, è un valore,
una scelta di vita’’.

C’è poi un’altra grande sfida con cui oggi la so-
cietà si deve confrontare: l’educazione e la forma-
zione delle nuove generazioni, che non può essere
lasciata al caso, e per la quale serve un grande pro-
getto di rinascita culturale che i cattolici devono
guidare “se non vogliamo che l’Italia smarrisca la
sua identità”.

Non poteva mancare un accenno alle vicende
più recenti della politica, in un Paese che “si ap-
presta ad andare alle elezioni in un clima che non
fa bene a nessuno’’, ha detto Costalli, secondo il
quale “c’è bisogno di un clima diverso fra i due po-
li perché ripercorrere l’esperienza di riforme a col-
pi di maggioranza, su cui si sono cimentati alterna-
tivamente i due schieramenti, non ha avuto fortu-
na’’. Ecco perché, ha ribadito, serve un “impegno
bipartisan sulle cose essenziali”. 

Dalla Conferenza Nazionale Programmatica MCL

Cattolici in prima linea
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La Conferenza Nazionale Programmatica del MCL a Roma, 8-9 febbraio 2008

La ragione dei valori. Educare al bene comune. Con passione.
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ca del MCL a Roma, 8-9 febbraio 2008

al bene comune. Con passione.
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Tutto incentrato sui valori l’intervento del prof.
Lorenzo Ornaghi, rettore dell’Università Cattolica
di Milano. “Dopo una lunga fase in cui sembrava-
no soltanto giustificazioni retoriche o interessate di
comportamenti individuali e sociali, i valori sono
tornati a mostrare la loro essenzialità nell’orientare
le grandi trasformazioni in cui siamo immersi, e
anche la loro ragione più profonda”.

“La ragione dei valori consiste, anzitutto, nella
loro capacità di rafforzare e qualificare le identità
e appartenenze di cui si compongono una società
autenticamente pluralista e una democrazia real-
mente partecipativa. I valori, poi saldamente con-
nettono tra loro le generazioni, consentendo che il
perseguimento del bene comune si dispieghi su un
ampio orizzonte temporale”. 

“In quanto tessuto connettivo della società ed
elemento fondamentale di ogni patto di stabile leal-
tà civica, ha concluso il professore, la ragione dei
valori è indispensabile nell’educazione delle giova-
ni generazioni. Solo mostrando i valori che sono al-
la base della scuola, così come del lavoro e della
sua dignità, la società italiana può superare l’attua-
le scomposizione e i processi di frammentazione in-
dividuale e collettiva, costruendo al tempo stesso
un rapporto meno precario, insoddisfacente, non di
rado antagonistico, con la politica e il ceto politico’’.

Educazione, famiglia, valori, dunque. Accanto a
questi grandi temi non poteva mancare il lavoro,
questione chiave per il Mcl che, sull’argomento, ha
incentrato il proprio ultimo Congresso nazionale.
Ne ha parlato approfonditamente Natale Forlani,
Amministratore delegato di Italia Lavoro, il quale
ha ricordato come in Italia occorrano “politiche di
buon senso, che aumentino le grandi opportunità di

sviluppo che il Paese ha in sé”. Per far questo bi-
sogna aprire la strada a “scelte sostenibili, anche
negli anni, in materia di welfare soprattutto, inno-

vando i vecchi schemi dello stato redistributivo e
introducendo politiche attive di protezione sociale
e di sostegno al reddito”. Dopo “i due anni del Go-
verno Prodi, che hanno avuto un effetto devastante
sulle scelte politiche ed economiche dell’Italia
dobbiamo avere la forza di rompere con una politi-
ca che si specchia su se stessa e non riesce a par-
lare alla gente”.

“Le leggi Treu e Biagi hanno avuto la funzione
di rompere i vecchi schemi, anche se non hanno
ancora risolto i problemi”, ha concluso Forlani,
“ora la battaglia da fare è quella di rompere il cor-
porativismo, una mentalità antica che condiziona e
frena la vita del Paese. Bisogna aprirci agli aspetti
valoriali e del bene comune, temi sui quali i catto-
lici e i moderati hanno molto da dire”.

Un intervento, quello di Forlani, molto apprez-
zato anche da Mons. Francesco Rosso, assistente
spirituale del MCL, che ha esortato i cattolici a
non usare Vangelo e morale “come una fisarmoni-
ca”, “che suona a seconda di quello che noi vo-
gliamo, per dare un senso anche ai non sensi”.
“Perché per i credenti il Vangelo non si può barat-

tare né può essere lasciato a una libera interpreta-
zione in nome di una strana libertà laicale”, ha
ammonito don Checco fra gli applausi. “Io non ho
capito cosa significa essere ‘laico adulto’… come
se ci fosse un laico infantile! Non c’è, non esiste
da nessuna parte questa roba: non c’è nel Vangelo
né nella morale!”.

Insomma, chi pensava a un movimento acquat-
tato su se stesso deve ricredersi: nella relazione
conclusiva, punteggiata da molti applausi, il leader
del movimento Carlo Costalli, davanti a una platea
gremita e alla presenza del leader dell’Udc, Pier-
ferdinando Casini, ha ribadito che “forse non è piu’
il tempo di un partito di ispirazione cristiana, ma i
cristiani devono stare con forza nella politica. Ne
va dell’identità e della libertà di questo Paese, at-
traversato da spinte e inquietudini che non posso-
no essere lasciate a se stesse”.

S P E C I A L E :  C O N F E R E N Z A  P R O G R A M M A T I C A
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Il 4 dicembre 2007 si è concluso il progetto di
servizio civile approvato dal Ministero delle Po-

litiche Sociali che aveva come titolo “Lo Sportello
dei Diritti e della Solidarietà”. E’ stata la prima
esperienza, dalla quale sono emersi spunti molto
interessanti di riflessione e sono anche nate ipote-
si operative per progetti futuri. Abbiamo formulato
alcune domande a Franco Peretti, Responsabile
Nazionale MCL del Progetto, per cogliere gli aspet-
ti più significativi di questa esperienza.

Il Servizio Civile rientra nell’attività sociale
del Movimento Cristiano Lavoratori?
Certamente sì. Il MCL, in base al suo Statuto, ope-
ra principalmente nel campo del sociale, con parti-
colare attenzione ai lavoratori, alle fasce deboli,
agli immigrati, agli anziani. Ha, del resto, realizza-
to strutture, quali il Patronato, il CAF, l’EFAL, per
contribuire alla crescita dei lavoratori. All’interno
di questo contesto di servizi, i volontari del Servi-
zio Civile hanno la possibilità di operare per con-
tribuire a rendere più efficace l’attività degli enti,
ma nello stesso tempo hanno l’occasione per acqui-
sire competenze sicuramente spendibili nel merca-
to del lavoro. Sottolineo questo elemento non per
esprimere un auspicio, un obiettivo da raggiungere,
bensì, visto che siamo in una fase di consuntivo,
per mettere in risalto un risultato raggiunto. Nelle
realtà dove i volontari hanno operato sono stati ri-
scontrati risultati molto positivi, poiché il lavoro
del MCL ha avuto “una marcia in più”. I giovani,
con il loro entusiasmo, hanno dato un contributo
per far sentire anziani ed immigrati più legati alla
realtà territoriale nella quale sono inseriti.

A quale fascia della popolazione è stata rivol-
ta l’attenzione dei volontari?
Sono state prese in considerazione due fasce: gli
anziani e gli immigrati.

Per gli anziani sono state studiate e sperimenta-
te iniziative per garantire una loro presenza po-
sitiva, mettendoli nella condizione di essere pro-
tagonisti della realtà nella quale vivono. Sono
state anche realizzate attività per un approccio
non traumatico alle procedure informatiche. Cre-
do che sia molto interessante ed utile che l’an-
ziano possa usare gli stessi strumenti che il gio-
vane ha a disposizione, perché in questo modo si
attua un dialogo che possiamo definire genera-
zionale.
Analoghe considerazioni possono essere fatte per
gli extracomunitari immigrati. L’obiettivo che, con
l’aiuto dei volontari del servizio Civile, il Movimen-
to si è posto, è stato quello di offrire un sostegno
“non burocratico” all’inserimento. La collaborazio-
ne con l’immigrato non deve esaurirsi con la com-
pilazione delle carte e dei questionari, ma deve ge-
nerare un rapporto di fiducia tra l’immigrato e la
struttura sociale MCL o quella pubblica (Questura,
Prefettura, Ente Locale).
I volontari hanno lavorato con questo principio di
base, si sono posti al servizio cercando prima di
tutto di capire. Questa impostazione culturale è
emersa in tutte le realtà ed il Servizio Civile è sta-
to realizzato con quello spirito che anima il Movi-
mento Cristiano Lavoratori.

Sarebbe interessante qualche cifra…
Le sedi del Servizio Civile del Movimento sono sta-
te 29, dislocate in Emilia Romagna, Lazio, Campa-
nia, Puglia, Calabria e Sicilia.
Con il progetto erano stati richiesti 155 volontari,
da inserire in tutte le sedi. Sono pervenute 436 do-
mande, di cui 293 di donne e 143 di uomini. Il pri-
mo giorno si sono presentate complessivamente
121 persone, ma a portare effettivamente a termine
il servizio sono stati 119 volontari, di cui 81 donne
e 38 uomini.

In particolare, nelle cinque sedi siciliane (Ca-
stelvetrano, Comiso, Messina, Palermo e Patti)
hanno operato 27 volontari, di cui 20 donne e 7
uomini. In Puglia, dove le sedi sono state undi-
ci (due a Bari, Andria, Avetrana, Bisceglie, Co-
rato, Grottaglie, Massafra, Modugno, Taranto e
Trani), hanno operato 41 volontari (27 donne e

14 uomini). Nelle quattro sedi della Campania
(due a Napoli, Castellammare di Stabia e Saler-
no) sono stati attivi 21 volontari (15 donne e 6
uomini). In Calabria, nelle tre sedi di Reggio
Calabria, Cosenza e Vibo Valentia, hanno lavo-
rato 16 persone, di cui 11 donne e 15 uomini.
Nel Lazio erano attive cinque sedi (tre a Roma,
una a Ladispoli e una a Ponzano Romano): qui
hanno concluso il servizio 11 volontari (5 donne
e 6 uomini). Infine, nell’unica sede dell’Emilia
Romagna, a Bologna, hanno lavorato 3 giovani
volontarie.

Che tipo di formazione è stata somministrata
ai volontari?
Innanzitutto occorre fare una premessa. Il Movi-
mento Cristiano Lavoratori ha investito molto sulla
formazione perché, nel rispetto della normativa vi-
gente, considera l’attività di educazione fondamen-
tale. Il periodo del Servizio Civile passa, quanto
durante il Servizio Civile viene appreso resta. La
formazione è, pertanto, un valore aggiunto, che non
deve mai venire meno.
Per tornare all’attività svolta, i momenti formativi
sono stati di due tipi: formazione generale e forma-
zione specifica.

In che cosa consiste la formazione generale?
La formazione generale riguarda il volontario come
persona inserita in questa realtà sociale. Il monte
ore complessivo è stato di 40 lezioni e sono stati
trattati argomenti di cultura civica, con particolare
riferimento alle caratteristiche del Servizio Civile,
inteso come occasione per rendere attuale il dove-
re di difesa della Patria, anche alla luce delle inter-
pretazioni date dalla Corte Costituzionale. La Pa-
tria viene difesa non solo con le armi, ma anche con
interventi di attuazione dei diritti umani e civili.
Un secondo modulo è stato dedicato ad illustrare le
caratteristiche della protezione civile, che diventa
una forma di difesa della Patria per quanto riguar-
da la prevenzione dei rischi.

L’esperienza del Servizio civile Mcl raccontata da Franco Peretti

Al servizio dei deboli

segue a pagina 12



La Fondazione Europa Popolare, attenta
ai temi di politica internazionale legati al-
l’area del Mediterraneo e al rapporto fra am-
bito religioso e laicità dello Stato, ha avvia-
to, con l’Università Cattolica, la realizzazio-
ne di un progetto di ricerca intitolato: “Il
ruolo della Chiesa nel dialogo multicultura-
le. Bosnia, Libano ed Israele a confronto”.

Il progetto si propone di analizzare il
ruolo giocato dalla Chiesa cattolica in so-
cietà caratterizzate da una forte frammen-
tazione etnica e religiosa, in cui si sono
sviluppati episodi di violenza politica, sino
a sfociare in casi di guerra civile, e carat-
terizzati da forti tensioni e da azioni vio-
lente tuttora in corso. Sono stati presi in
considerazione tre casi emblematici, situa-
ti attorno al bacino del Mediterraneo, tre
situazioni in cui la Chiesa è presente ed
opera nella società: Bosnia, Libano e
Israele, appunto. Si tratta di contesti carat-
terizzati da sistemi politici ed istituzionali
fluidi, in transizione, o comunque non con-
solidati e strutturati: situazioni delicate in
cui le implicazioni di una maggiore o mi-
nore separazione tra sfera religiosa e sfera
politica dovrebbero essere particolarmente
evidenti, così come rilevanti dovrebbero
essere le conseguenze delle azioni svolte
da attori con un’origine più o meno religio-
sa. Studiare il comportamento di attori so-
ciali legati alla religione in questi contesti,
dovrebbe essere una strategia particolar-
mente proficua per tentare di trarre degli
insegnamenti che possano essere utili an-
che per contesti più stabili.

Dal punto di vista dello svolgimento
concreto, la ricerca studierà il ruolo della
Chiesa cattolica nei tre ambiti citati, sia
prendendo in considerazione l’operato del-
le sue emanazioni dirette (le curie locali),
sia quello di organizzazioni della società ci-
vile, di vario tipo, che si rifacciano diretta-
mente ad essa ed ai suoi insegnamenti (par-
titi, sindacati, associazioni, organizzazioni
assistenziali). I tre ambiti verranno affron-
tati tenendo conto della situazione su scala
nazionale, anche se un’attenzione partico-
lare verrà riservata alle città di Sarajevo,
Beirut e Gerusalemme.

La ricerca avrà inizio la prossima estate e
avrà una durata di circa un anno, pertanto i
risultati dovrebbero essere disponibili e
pubblicati alla fine della primavera del
2009.

Accordo fra Università 
Cattolica e Fondazione 
Europa Popolare

Un progetto di ricerca
sulla Chiesa 
in Bosnia, Libano 
e Israele
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V I T A  D I  M O V I M E N T O

Il terzo modulo ha avuto come tema fondamentale la
solidarietà e la cittadinanza, nelle sue varie forme.
In questa parte è stato affrontato anche il comples-
so di tematiche relative all’Unione Europea. Uno
spazio di un certo rilievo è stato dedicato ad eviden-
ziare il ruolo dello Stato e della società nell’ambito
della promozione umana e della difesa dei diritti
della persona e a sottolineare il rapporto tra le isti-
tuzioni e le organizzazioni della società civile.
L’ultimo modulo è stato invece dedicato a cogliere
le caratteristiche e le peculiarità del Servizio Civi-
le attuato all’interno del MCL. In questa fase è sta-
to presentato il Movimento, coinvolgendo anche i
responsabili dello stesso, perché le testimonianze
dirette sono sempre le più efficaci.

E la formazione specifica?
La formazione specifica è stata trattata con molta
attenzione e con il coinvolgimento di docenti alta-
mente qualificati. Gli argomenti trattati sono tutti
legati alle competenze professionali di chi deve
seguire le problematiche fiscali, assistenziali o

amministrative. Sono state pertanto affrontate le
tematiche fiscali con l’esame dei modelli relativi
alla dichiarazione dei redditi. Contestualmente
sono stati esaminati i procedimenti per la presen-
tazione delle domande di pensione e di altre for-
me di previdenza. Sono state inoltre studiate tutte
le procedure per gli adempimenti in materia di
soggiorno per gli immigrati.
La formazione che è stata realizzata ha previsto non
solo momenti di formazione teorica, ma anche mo-
menti di formazione pratica e, di conseguenza, è
stato garantito un intervento completo e concreto.

In conseguenza di questa formazione, quali so-
no i vantaggi per i volontari?
Hanno acquisito delle competenze che certamente
completano, da un punto di vista professionale, la
loro preparazione. Finito il servizio civile, infatti,
essi possono inserirsi nell’attività professionale con
tutte le competenze necessarie. Possono anche sce-
gliere di creare società per consulenze, così come
possono svolgere nel tempo libero, continuando il
volontariato, questo tipo di intervento.

segue da pagina 11
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E S T E R O  E  M I G R A Z I O N I

Piergiorgio Sciacqua

Nel dicembre pre-natalizio ho partecipato, in
rappresentanza del Mcl, ad un’importante

Conferenza Internazionale sulle prospettive del la-
voro e sul ruolo del sindacato e dei Movimenti di
lavoratori cristiani in America Latina, che si è te-
nuta a Santiago del Cile.

Ho potuto confrontarmi con persone che guida-
no movimenti di lavoratori cristiani e sindacati,
ed ho conosciuto più da vicino i problemi che
questi amici devono affrontare quotidianamente
per garantire una speranza a tanta gente che vive
una vita indegna, spesso con poco più di un dol-
laro al giorno.

L’America Latina ha conosciuto grandi espe-
rienze di sindacalismo cristiano, ma oggi vive una
forte preoccupazione per le sfide del futuro e, nel-
l’attuale fase di globalizzazione, non sempre sem-
bra essere in grado di rimuovere gli ostacoli che
impediscono la giustizia sociale e la realizzazione
di un lavoro degno e una libertà vera.

La solidarietà organizzata – che da sempre ca-
ratterizza le associazioni cristiane impegnate nel
sociale – non trova più nella politica quella sin-
tesi che, fino al 2000, era veicolata attraverso i
movimenti di lavoratori democratici cristiani, og-
gi disciolti. Non sono poche le difficoltà che si
incontrano per mantenere forte e chiara l’identi-
tà cristiana nel mondo del lavoro, tanto più dopo
la fondazione – a Vienna nel 2006 – di una nuo-
va Centrale Sindacale Internazionale, che ha di
fatto sostituito quella di ispirazione cristiana e
quella socialista.

A Panama, nel prossimo mese di marzo, si terrà
il Congresso americano del sindacato e non pochi
saranno i problemi da superare; esistono infinite
confederazioni riconosciute e questo sarà già un
elemento di grande incertezza: troppa democrazia
formale non è sempre sinonimo di democrazia so-
stanziale.

Chiamati ad operare in una società sempre più
disarticolata, dove una diffusa delegittimazione po-
litica viene alimentata anche da una profonda crisi
della rappresentanza, i Movimenti di lavoratori del
Sud America operano in un clima di forti tentazio-
ni individualistiche, in cui manca la spinta ad ac-
crescere la contrattazione; la loro vita associativa è
spesso influenzata dall’essere ‘anziani’ e, conse-
guentemente, pronti a leggere i fenomeni della so-
cietà globale ancora e soltanto con il “ricordo del-
la lotta di classe”…

Non è raro, inoltre, veder collocate le prospetti-
ve di sviluppo in un contesto caratterizzato da una
“costante politica anti U.S.A”, finendo col trascu-
rare i nuovi scenari delle dinamiche economiche.

Oggi l’America Latina ha un movimento sinda-
cale troppo diviso, con una classe dirigente che
non ha saputo preparare le nuove generazioni di

giovani sindacalisti: è anche per questo che vive
forti difficoltà nello sviluppare nuove politiche rap-
presentative e partecipative.

Il populismo, che di questi tempi sta caratteriz-
zando molti governi, trova inoltre, purtroppo, ri-
scontri positivi anche nel pensiero di molti sinda-
calisti latinoamericani, che continuano a presenta-

re alla gente modelli operativi già da tempo archi-
viati in Europa, perché storicamente sconfitti. So-
no sindacalisti che, nel lottare per un lavoro degno,
non sembrano tuttavia capaci di attivare quei mo-
delli fondamentali che proprio da noi stanno carat-
terizzando il dialogo sociale europeo, modelli gra-
zie ai quali la nostra libertà, la nostra democrazia
ed il nostro lavoro si vanno ancorando sempre più
ad una grande partecipazione dei lavoratori alla vi-
ta sociale e civile.

E’ nella partecipazione sostanziale che si deve
collocare lo sviluppo della democrazia anche in
America Latina.

Nel corso della Conferenza si è registrato co-
munque un grande interesse per il dialogo socia-
le europeo e si è aperta un’interessante pista di
lavoro per preparare le nuove generazioni di sin-
dacalisti e i futuri dirigenti dei movimenti di la-
voratori cristiani.

Sul modello della rete europea costituita dal-
l’Eza, e grazie anche al sostegno che il MCL ha
attivato con la Kab della Germania, si è costitui-
ta la  R.E.C.L.A.F.T.: una rete sud americana per
la formazione dei lavoratori cristiani che avrà se-
de in Cile, presso il Celah - Centro Studi Padre
Hurtado -.

La R.E.C.L.A.F.T. si propone di affrontare le
sfide della globalizzazione elaborando proposte
formative per i giovani e contribuendo così al rin-
novamento della società nel segno della giustizia
sociale e della solidarietà. In questa prima fase
vi parteciperanno movimenti ed associazioni del
Cile, dell’Argentina, del Perù, della Bolivia, del
Paraguay, dell’Uruguay e dell’Ecuador. In un se-
condo momento si spera che essa possa costitui-
re un laboratorio più grande e rappresentativo, e
che altri centri europei si uniscano a noi nel so-
stenere il progetto.

Ancora una volta risulta evidente come senza
un lavoro veramente degno non vi sia alcuna demo-
crazia reale, né vi possa essere libertà senza giusti-
zia sociale.

I fondamenti della Dottrina Sociale della
Chiesa sono ancora il baluardo essenziale per
far vincere l’uomo e, poiché la Conferenza si è
chiusa mentre a Roma Papa Benedetto XVI
pubblicava l’Enciclica Spe Salvi, noi auspichia-
mo che la “ragione dei valori” anche in Sud
America, alla fine, possa contribuire a realizza-
re un nuovo cammino verso un orizzonte meno
annebbiato.

La Conferenza di Santiago del Cile

Lavoro e democrazia 
per una crescita del Sud America
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IL CNEL COMPIE 50 ANNI
Roma, 5 febbraio 2008 – Con una riunione stra-
ordinaria, introdotta dal presidente Antonio
Marzano, il Consiglio Nazionale dell’Economia
e del Lavoro ha commemorato i cinquant’anni
della sua istituzione: anniversario rotondo e oc-
casione perfetta per tirare le somme sul passato e
sul futuro di questo importante organismo costi-
tuzionale (di cui anche il MCL fa parte).
Il Cnel ha funzionato per mezzo secolo come
importante centro di elaborazione e proposte,
ha lavorato alla composizione quotidiana degli
interessi fra le parti sociali, anche se non è riu-
scito a diventare completamente quella sede
naturale della concertazione che si auspicava
agli esordi.

MCL CAMPANIA: SULLA VICENDA 
RIFIUTI RIDARE DIGNITÀ AL 
POPOLO NAPOLETANO. 
BASSOLINO DEVE ANDARE A CASA
Napoli, 7 gennaio 2008 - Il Presidente regio-
nale del MCL Campania, Tonino Inchingoli,
dice basta sulla vicenda scabrosa dei rifiuti:
“E’ ora di dare dignità al popolo napoletano.
Si è raggiunto ormai il colmo della vergogna
sulla vicenda dei rifiuti in Campania”.
“Al di là delle rassicurazioni del Capo dello
Stato, accompagnate al tempo stesso da profon-
de preoccupazioni – e dall’assicurazione che,
tra l’altro, interverrà il Governo – la situazione
ha veramente dell’assurdo: Bassolino che non
intende dimettersi, la Iervolino che dichiara di
stare dalla parte dei cittadini… ma allora chi
deve risolvere il problema? Non sono certo am-
messe forme di scaricabarile, visto che a parti-
re dal Capo dello Stato fino all’Amministrazio-
ne Comunale di Napoli, passando per il Gover-
no, la Regione Campania e l’amministrazione
provinciale di Napoli, il tutto è gestito dal Cen-
tro Sinistra. Dunque niente alibi: Bassolino de-
ve andare a casa, sono 14 anni di soprusi e di
malgoverno”.
“Il MCL della Campania ritiene che i cattolici
coinvolti nelle istituzioni regionali, provinciali
e comunali, a qualsiasi formazione politica ap-
partengano, debbano avere il coraggio di pro-
vocare quantomeno uno scossone morale, oltre
che etico, dimettendosi dai vari ambiti istitu-
zionali cui appartengono. Chissà, forse, che in
tal modo il governatore Bassolino possa deci-
dere di prendere coscienza e di rimettere il
mandato di Presidente della giunta regionale,
finalmente! Questo sarebbe il primo passo per
cercare di salvare la regione Campania dall’in-
decenza così come sottolineato persino dalle
istituzioni internazionali”.
“Ha ragione il Cardinale Sepe quando afferma
che ormai la popolazione è esasperata e che,
quindi, sono maturi i tempi per dare nuova di-
gnità alla Campania e al suo popolo prima che
possa scatenarsi una sommossa civile. Cattoli-
ci, è ora di svegliarsi assumendosi ciascuno le
proprie responsabilità e provocare una vera pre-
sa di coscienza per risolvere questo disastroso
problema”, ha concluso Inchingoli.

BENAZIR BHUTTO UCCISA 
IN UN ATTENTATO
Rawalpindi, 27 dicembre 2007 - L’ex Primo
Ministro pakistano e leader del PPP (Partito
del Popolo Pakistano), Benazir Bhutto, è stata
uccisa in un agguato nella città di Rawalpin-
di, a circa 30 km. dalla capitale Islamabad, al
termine di un comizio. Nell’attentato sono ri-
maste uccise una trentina di persone e circa 20
sono rimaste ferite.
Gli attentatori, dopo aver sparato diversi colpi
d’arma da fuoco contro la leader politica, han-
no fatto esplodere una carica vicino all’ingres-
so principale del luogo dove si erano radunate
migliaia di persone per assistere al comizio.
Trasportata immediatamente in ospedale la
Bhutto è morta poco dopo a causa della gravi-
tà delle ferite riportate, dovute al violento spo-
stamento d’aria causato dall’esplosione. Il pre-
sidente pakistano Pervez Musharraf ha con-

dannato l’attentato compiuto, a suo dire, da
“terroristi islamici”. Benazir Bhutto, al suo
rientro in Pakistan per la campagna elettorale
delle elezioni 2008 – dopo un esilio volontario
durato otto anni, trascorsi fra Dubai e Londra
– era già scampata a un terribile attentato sui-
cida, all’aeroporto di Karachi, il 18 ottobre
2007: in quell’occasione rimasero uccise 138
persone e circa 600 furono i feriti.
Un attentato terribile che ci fa riflettere una
volta di più su quanto sia difficile riuscire
scardinare una situazione di violenza oramai
radicata. La morte della Bhutto ha infatti esa-
sperato la tensione politica in Pakistan, accre-
scendo i timori di instabilità in un Paese che
conta oltre 160 milioni di persone, unico Sta-
to islamico dotato di un arsenale nucleare. Le
elezioni parlamentari, previste per l’8 gennaio,
sono state rinviate al 18 febbraio, dopo lo sca-
dere del lutto nazionale durato 40 giorni.
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IL PAESE CHE INVECCHIA: 
INIZIATIVA DELLA FEDERAZIONE
PENSIONATI MCL
“Contro i giovani – come l’Italia sta tradendo le
nuove generazioni”: questo il titolo di un libro
(degli economisti Boeri e Galasso, Mondadori
Editore), che tutti dovrebbero leggere. E’ questo
il parere della Federazione Pensionati del Mcl,
che ha diffuso in proposito un comunicato a fir-
ma del presidente Roberto Milaneschi.
Nel volume è documentato il peggioramento del-
la condizione dei giovani in Italia: le carenze del
sistema scolastico, l’incubo del precariato e la
difficoltà di emanciparsi dai genitori. L’Italia è
ormai un Paese a misura di anziani e questo
scontro generazionale sta diventando sempre di
più la vera grande emergenza del Paese. La
classe politica avrebbe il compito di sanare que-
sto conflitto latente e di spiegare ai padri e ai
nonni che conviene investire sui figli, ma non so-
lo sui propri, anche su quelli degli altri.
La riforma delle pensioni operata dall’attuale
governo Prodi ne è un’ulteriore riprova: l’atte-
nuazione dello “scalone”, previsto dalla riforma
Maroni, con l’introduzione degli “scalini” coste-
rà 10 miliardi di euro in dieci anni. Queste ri-
sorse saranno sottratte a necessarie e indispensa-
bili politiche giovanili.
“Più volte abbiamo sostenuto che occorre conso-
lidare il nostro welfare e renderlo più sostenibi-
le ridistribuendo parte dei risparmi alle fasce
più deboli della nostra società”, si legge nel do-
cumento della Federazione Pensionati Mcl.
“Occorre razionalizzare la spesa e allargare la
base produttiva abolendo il divieto di cumulo
pensione-lavoro per far emergere più entrate
contributive, prevedendo anche una nuova sa-
natoria per i tanti immigrati clandestini che, è
inutile nasconderselo, lavorando in nero non
aiutano certo la nostra economia. Allo stesso
tempo è indispensabile sviluppare politiche di
sostegno per i giovani, per i lavoratori cinquan-
tenni costretti ad uscire forzatamente dal mer-
cato del lavoro e per le famiglie, come ha riba-
dito con forza il Presidente Costalli in occasio-
ne del Family Day del maggio u.s.”, ha ribadi-
to Milaneschi. 

ANCHE LA SPAGNA HA IL SUO 
“FAMILY DAY”
Madrid, 30 dicembre 2007 - Un milione e mez-
zo di persone sono scese in piazza a Madrid “Por
la familia cristiana”, evento che noi italiani ab-
biamo ribattezzato il “Family Day spagnolo”,
sulla scia della nostra esperienza dello scorso
anno. La centralissima Plaza Colon e le strade
che vi confluiscono erano gremite di gente. No-
nostante fosse domenica, ed anche la vigilia di
Capodanno, nella piazza lo sventolio di bandie-
re di varie nazionalità ha testimoniato il succes-
so dell’iniziativa.
All’evento, organizzato dalla Conferenza Epi-
scopale spagnola, è intervenuto Papa Benedetto
XVI, in videoconferenza da Roma, con un mes-
saggio in spagnolo: “Il bene della persona e
della società è strettamente connesso alla buona
salute della famiglia: perciò la Chiesa è impe-

gnata a difendere e promuovere la dignità na-
turale e l’altissimo valore sacro del matrimonio
e della famiglia” ha detto il Santo Padre. Fa-
miglia che, ha poi sottolineato, “è fondata nel-
l’unione indissolubile fra un uomo e una don-
na” e “costituisce l’ambito privilegiato in cui la
vita umana viene accolta e protetta, dal suo ini-
zio alla fine naturale”.
Al messaggio del Papa hanno fatto eco le paro-
le dell’arcivescovo di Valencia, cardinale Agu-
stin Garcia-Gasco, che ha criticato le politiche
promosse dal governo socialista di Josè Luis Ro-
driguez Zapatero. Se si continuassero a seguire
gli orientamenti introdotti dal governo Zapate-
ro (con misure quali il divorzio-express, l’ag-
giornamento “ideologico” dei programmi sco-
lastici e i progetti di modifica riguardanti la
legge sull’aborto), secondo il cardinale, l’epilo-
go non potrebbe essere altro che il tramonto del-
la democrazia: “La cultura del laicismo radica-
le” ha detto il cardinale “è una truffa e un in-
ganno. Non costruisce nulla: solo disperazione
lungo il cammino dell’aborto e del divorzio
espresso”. Sulla stessa linea l’arcivescovo di To-
ledo, Antonio Canizares, per il quale le fonda-
menta stesse della famiglia sono minacciate da
leggi “ingiuste e inique”.
Una giornata festosa, caratterizzata da un
grande successo di popolo: segno che i valori ir-
rinunciabili non conoscono confini. La forza
della tradizione cattolica della Spagna non è
venuta meno.

DELEGAZIONE MCL IN VISITA 
A BUENOS AIRES
Buenos Aires, dicembre 2007 - Piergiorgio
Sciacqua, dell’Ufficio di Presidenza del MCL, e
Marco Belluardo, Presidente del MCL di Cata-
nia, nell’ambito di un viaggio in Sud America,
per rappresentare il Movimento alla Costituzione
della RECLAFT (Rete Cristiana Latino Ameri-
cana di Formazione dei Lavoratori), hanno ef-
fettuato una visita a Buenos Aires alla sede del
MCL Argentina.
Dopo aver presentato il lavoro preparatorio del-
la Conferenza Programmatica, Piergiorgio
Sciacqua si è soffermato con la Presidente del
MCL, Marisa Natangelo, su alcuni aspetti del-
la condizione socio-economica degli italiani re-
sidenti in Argentina dopo la grande crisi degli
anni 2000-2005. Seppure in leggero migliora-
mento, le condizioni generali di vita per gran
parte della popolazione sono ancora molto pre-
carie: la presidente del MCL ha sottolineato le
grandi attese riposte nella nuova Presidente
della Repubblica Argentina, la signora Cristina
Fernandez.
Piergiorgio Sciacqua e Marco Belluardo si sono
poi incontrati, nella sede del Patronato Sias,
con i responsabili dell’ufficio e con una delega-
zione di cittadini iscritti al MCL, che hanno col-
to l’occasione per rinnovare richieste di sostegno
economico e culturale soprattutto per i giovani.
La visita in Argentina dei rappresentanti del
MCL ha avuto grande eco sui media ed in par-
ticolare sul giornale “La Tribuna Italiana” di-
retto da Marco Basti.
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